
LETTERE E OPINIONI 

F16, il rilancio 
della trattativa 

e la lotta al riarmo 

C H I A R A I N G R A O • 

E 7 possibile una 
trattativa sulla 
questione F16? 

^ ^ ^ ^ ^ Che rapporto 
mmm^mm c'è fra la richie­
sta di trattare e il no deciso, 
senza condizioni, che il mo­
vimento pacifista ha posto 
all'arrivo degli F16 in Cala­
bria? 

A partire da questi interro­
gativi si sono avviati, in que­
ste settimane, una serie di in­
contri fra Associazione per la 
pace italiana, movimento pa­
cifista spagnolo e Consiglio 
per la pace ungherese Le n-
sposte che ad essi si potran 
no costruire sono legate alle 
diverse stone di questi tre 
movimenti 

Per gli spagnoli, lo «sfrat­
to» degli F16 nasce da un in­
treccio di vittoria e di sconfit­
ta Sconfitti (ma con un 40% 
dei voti) nella lòtta per dire 
no all'entrata della Spagna 
nella Nato; vittoriosi per aver 
costretto Gonzalez a vincola­
re l'adesione ad alcune con­
dizioni, e fra queste I impe­
gno a ridurre la presenza mi­
litare degli Usa in Spagna 

L'opposizione «unilatera­
le* ad una scelta altrettanto 
«unilaterale» di rafforzamen­
to del blocco atlantico si è 
insomma rivelata la condi­
zione per creare una forte 
contrattualita «bilaterale» fra 
movimento e governo, in pri­
mo luogo e, come conse* 
guenza di ciò, fra governo 
spagnolo e quello Usa Di 
qui, lo «sfratto» ma anche la 
coscienza che questa con­
trattualità non può fermarsi 
ai confini della Spagna L'o­
perazione di spostamento 
verso sud del potenziale mili­
tare e nucleare Nato è trop­
po rischiosa, in un Mediterra­
neo già carico di tensioni, 
perché i pacifisti spagnoli 
possano accettare che quella 
che era intesa come una 
scelta di disarmo si tramuti in 
una pura e semplice opera­
zione di trasferimento 

E l'Ungheria? Nel propor­
re come contromisura per la 
non installazione degli F16 il 
ritiro da questo paese dei 
corrispondenti aerei Suchoy, 
Gorbaclov non ha certo alle 
spalle né un referendum ne 
la pressione di movimenti di 
massa E Miklos Barabas, il 
rappresentante de) Consiglio 
della pace ungherese, avreb­
be potuto tranquillamente li­
mitarsi, come tante volte 
hanno fatto in passato (persi­
no quando si trattava di giu­
stificare il riarmo o gli Ss20) 
altri suoi colleghi dell'Est, ad 
allinearsi più o meno acriti­
camente sulle posizioni so­
vietiche, 

Scavalcando i rituali, Bara­
bas ha invece centrato i suoi 
interventi sul ruolo «del pic­
coli paesi», dei cittadini, del* 
l'«opÌnione pubblica», e sulla 
possibilità che la via del di­
sarmo non si fermi ai Su­
choy, ma crei le condizioni 
per «un possibile ritiro delle 
truppe sovietiche dall'Un­
gheria, poiché ci chiedia­
mo se la presenza di queste 
truppe sia davvero necessa­
ria alla sicurezza del nostro 
paese» In altri termini, se gli 
spagnoli ci sfidano ad essere 
all'altezza della contrattuali­
ta da loro conquistata, gli un­
gheresi ci hanno in qualche 
modo chiesto di «aiutar­
li/aiutarci» a conquistarne 
una un processo che il nuo 
vo corso di Gorbaciov ha re­
so possibile, ma niente affat­
to scontato, e che non si 
esaurisce solo nell'apertura 

di un tavolo di trattativa 
Strano, ma non troppo, 

quanto questo ragionamento 
risulti chiaro solo quando si 
parla «degli altri» Nessuno 
più oggi avrebbe il coraggio 
di sostenere, infatti, che le 
truppe sovietiche stanno in 
Unghena solo per garantire 
la sicurezza dei cittadini da 
aggressioni esteme, né che 
gli interessi dei cittadini un­
gheresi avranno automatica 
mente voce al tavolo del ne­
goziato fra i due Grandi 
Quando si parla di cittadini 
italiani, invece, il problema 
viene rimosso sia nei suoi 
aspetti più politici (la conflit­
tualità sociale, il bisogno di 
nuove regole di democrazia 
per l'era nucleare, la diversi­
tà di opzioni sulle strategie di 
difesa) che nspetto alla stes­
sa materialità dei fatti 

Pensiamo ai dati sull'inqui­
namento radioattivo alla 
Maddalena alla presenza di 
gas radioattivo radon vicino 
al deposito di Aviano, dove 
si trovano le bombe traspor­
tate dagli FI6, o ai dati dram­
matici sulle conseguenze 
dell'inquinamento acustico 
in tutta la zona attorno alla 
base di Torrejon, attuale se­
de degli F16 Pensiamo al-
l'inquinamento «sociale» al­
la mafia che a Comiso non 
e era ed è arnvata dopo l'in­
stallazione della base, e che 
a Crotone ahimè c'è, e già è 
in stato di preallarme su co­
me giocarsi guerra degli ap-
f>alti e false promesse di svt-
uppo E infine, pensiamo al­

la sicurezza dei cittadini an­
che dal punto di vista milita­
re, e a cosa sarebbe succes­
so se gli F16 fossero stati a 
Crotone nel 1986, e fossero 
stati utilizzati per I aggressio­
ne amencana alla Libia 

C hi rappresenterà 
questi interessi in 
una trattativa fra 

^ ^ ^ Usa e Urss finaliz­
zata solo al bilan­

ciamento delle forze militari? 
E chi darà voce a un altro 
interesse leso, quello dei cit­
tadini dell'altra sponda del 
Mediterraneo, vero, concre­
to bersaglio di tutte le attuali 
operazioni di riarmo del fian­
co sud della Nato? 

Il riequilibrlo delle forze di 
cui c'è bisogno in Europa 
non riguarda Insomma solo 
la quantità di armi presenti, 
ma i rapporti di potere, fra e 
dentro ai blocchi, in ogni 
paese, e fra Nord e Sud del 
pianeta Per questo abbiamo 
scelto di intrecciare il rilan­
cio «dal basso», della trattati­
va con la lotta, «unilaterale» e 
senza condizioni, contro il 
riarmo del Sud e l'arnvo de­
gli FI 6 

Un percorso in cui c'è 
grande affinità di temi e di 
strumenti e se in Unghena si 
parla di democratizzazione, 
da noi l'uso dei referendum 
nmbalza dal nucleare civile 
al militare, dalla Spagna alla 
Sardegna, sulla base della 
Maddalena E non basta vie­
ne nehiesto m Calabna con­
tro gli F16 a Taranto contro 
il raddoppio delta base nava 
le, e in tutto un Mezzogiorno 
stanco di prepotenze e di 
non vedersi proporre altro 
«sviluppo» che quello delle 
armi, del deposito di nfiuti 
tossici della complicità più o 
meno silenziosa con quei 
grandi daton di lavoro che si 
chiamano mafia e camorra 
E una sfida solo per il Sud, o 
ci nguarda tutti' 

• Associazione per /a pace 

CHE TEMPO FA 

.«M io nonno mi raccontava spesso 
delle storie vere: grazie a loro mi sono 
fetta l'idea che nessun progresso sociale è venuto 
se non per le lotte dei lavoratori» 

Un porcellino e una capretta 
• • Caro direttore, mio nonno mi 
raccontava spesso storie vere che 
non nescono a cancellarsi dalla mia 
mente 

Mi raccontò tra l'altro che un suo 
amico e vicino di casa, contadino, 
era così povero che a casa sua si 
mangiava solo verdura cotta ed un 
po' di minestra Le patate si mangia­
vano, talvolta, ma stando bene atten­
ti a non farsi accorgere dal padrone, 
perché dovevano ingrassarci i por­
cellini Soprattutto però 1 porcellini si 
ingrassavano con le ghiande, che 
avevano il pregio di non costare 
niente Costavano si, il sacrificio del 
figli, che invece di andare a scuola 
dovevano badare ai porcellini ma a 
quei tempi, si sa, i figli dei contadini 
valevano meno dei grassocci ammali 
dei padroni, ed ai gemton neanche si 
poneva il problema 

Però quando arnvava gennaio, era 
una festa finalmente i porcellini ve­
nivano portati al mercato e venduti 
dal padrone* e uno, uno solo, veniva 
lasciato al contadino Ma quell'unico 
animale era sufficiente a procurare il 

condimento frugale per tutto l'anno 
alla povera famiglia 

Ma un giorno venne il padrone e 
fece pressappoco questo discorso i 
porcelli grassi sono nmasti due soli, 
uno per voi e uno per me Siccome 
però sono abituati a stare insieme e il 
mio non camminerebbe da solo per 
andare al mercato, portiamoli via tut­
ti e due il vostro, poi, lo riporterete a 
casa E il capofamiglia, timido e un 
po' sempliciotto, accondiscese 

Quando furono al mercato, c'era 
già il compratore pronto per com­
prarli tutti e due II contadino balbet­
tò qualcosa, ma venne subito intimi­
dito dai due signori, del resto fu rassi­
curato che, in cambio, avrebbe avuto 
due «pacche» di lardo bell'e pronte, 
senza la fatica della mattazione II 
contadino abbassò il capo e non n-
spose 

Tornò a casa; le donne e i bambini 
domandarono qualcosa, ma lui fu più 
burbero del solito, triste e incupito 
Un paio di settimane dopo si recò a 
casa del padrone non c'era, c'era la 
«signora», la quale, senza scomporsi, 

gli consegnò un involto contenente 
due chili di lardo fresco E quell'in­
verno 1 erba e la minestra e le poche 
patate furono più scondite del solito 

Un altro contadino un giorno ebbe 
il quarto figlio ma la moglie malata 
e malnutnta, non aveva il latte e a 
quei tempi, in campagna, non avere 
il latte era per una povera mamma 
semplicemente tragico. Allora il fat­
tore impietosito, comprò una capret-
tina e la prestò al contadino ma di 
nascosto dal padrone Perché di na­
scosto, dal momento che la capretta 
il fattore l'aveva comprata di tasca 
sua e la dava solo a noleggio, per 
dire così, per qualche mese al conta­
dino? Perché la capretta pascolava 
abusivamente nei campi de! padro­
ne Sicché veniva tenuta in una stalla 
discosta da casa E quando veniva i) 
padrone, che tra l'altro storceva la 
bocca ogni volta che nasceva un al­
tro figlio a) contadino, tutti pregava­
no Dio che la capretta non belasse 

Cosi, assistiti dalla fortuna, anda­
rono avanti alquanto tempo, ma un 
brutto giorno la capretta, ignara, be­

lò, ai poveretti si gelò il sangue nelle 
vene erano colpevoli, ed erano sco­
perti Furono ire e rimbrotti, ascoltati 
a capo chino, il fattore fu minacciato 
di licenziamento E la capretta fu tol­
ta dal podere Per fortuna, ormai, il 
bambino poteva mangiare la «pappa» 
e così fu allevato ugualmente 

Da quel tempo, da quei racconti 
del nonno, tanta acqua è passata sot­
to i ponti è venuto il dopoguerra, 
sono venuti i cortei del Pnmo mag­
gio, i comizi per le elezioni, il lodo 
De Gaspen, ho approfondito sui libri 
teorie politiche, sociologiche, ston-
che, ho avuto le mie crisi, i miei dub­
bi, ho osservato il mondo, il progres­
so, te nuove guerre, le involuzioni, ho 
ascoltato chi predica che il progres­
so sociale è venuto anche dagli «al­
ta», quelli che sono parenti coi pa­
droni Sarà, ma per colpa dei raccon­
ti veri di mio nonno, io mi sono fatta 
l'idea che nessun progresso sociale è 
venuto se non con le lotte dei poveri 
e dei lavoratori. 

Elena Marconi. 
Città di Castello (Perugia) 

La circolazione 
delle auto 
è l'effetto 
non la causa 

I V Cara Unità, nschia di di­
ventare tragicomica la vicen­
da delle larghe alterne, laddo­
ve tragica o almeno dramma­
tica è la situazione del traffico 
e comica è la pretesa - cui si è 
accinta, con II vivace impegno 
che fa contraddistingue, Mi­
riam Mafai su Repubblica - di 
trasformare l'attuale sindaco 
di Roma in un cavaliere solita­
rio che lotta per il pubblico 
bene 

E lo fa non tralasciando -
opportuno condimento alla 
sua minestra - di portare un 
solenne attacco all'indeclsio-
nlsmo delle Giunte rosse'e 
perciò perdenti, e contro .'al­
lora sindaco, il sottoscntto, 
costretto da così avversa for­
tuna a prendere carta e pen­
na 

L'alternanza, sì badi bene, 
io non la demonizzo, ancor­
ché la consideri una aspirina 
per l'ammalato di cancro. 
Non ne può certo accelerare il 
decesso, ma produrre qual­
che altro guaio, nuovi acquisti 
e nuove vendite, infinite con­
troversie e sofisticate furbizie, 
complicata vita per i vigili e, 
quel che è peggio, per i nostri 
autobus insufficienti Ma tan­
f i visto cheta montagna par­
torirebbe il topolino dì una 
semplice spenmentazione di 
una settimana, provi pure il 
Comune a ndurre le cose se­
rie a piccole manovre di pro­
paganda 

Alla celebrata giornalista di 
cui sopra debbo, però, ncor-
dare che le Giunte dì sinistra 
ed - ohibò - anche quella da 
me diretta, qualcosa fecero e 
qualche curva contromano 
l'affrontarono senza esitazio­
ne Mi basta ricordare quella 
mattinata a piazza dì Spagna, 
chiusa al traffico, e la cortesia 
da cui fui circondato Oppure 
le altre piazze chiuse; oppure 
una metropolitana finalmente 
messa in moto ed un'altra 
messa in costruzione, oppure 
la prima chiusura del centro e 
le prime corsie protette, op­

pure la sostituzione dell'intero 
parco autobus e quel referen­
dum che fu accolto dalla furi­
bonda campagna di cui il par­
tito dell'attuale sindaco fu 
portabandiera. E tralascio il 
resto. 

Sono stone del passato di 
cui non avrei sentito alcun bi­
sogno di parlare L'ho fatto so­
lo per dire che non stemmo 
con le mani in mano, né io fui 
colui che affermava che del 
traffico non mette conto oc­
cuparsi perché il problema è 
insolubile. 

Ma detto questo, vogliamo 
o no convincerci che il pro­
blema è ben più grave di co­
me lo si sta desenvendo? Non 
c'è solo la questione delle 
macchine che circolano, ma 
anche di quelle che stanno sui 
marciapiedi in seconda o ter­
za fila, ovunque c'è uno spa­
zio da occupare Trenta anni 
fa le macchine erano 300 000 
mila, la cui metà avrebbe fatto 
150.000, ora sono 1 200000 
e la metà fa 600.000 Fra non 
molto saranno 2 000 000 e la 
metà farà 1 000.000. A me pa­
re la storia di Achille e la tarta­
ruga. Insomma c'è una bella 
contraddizione nel nostro 
modo dì considerare le cose 
nell'attuale momento della 
nostra società Ci commovia­
mo, ragionevolmente, per le 
balene e ce ne folliamo dei 
mari m cui dovrebbero vivere 
E se mi è concesso dirlo, an­
che per il traffico, riduciamo 
Roma ad uno spazio più n-
stretto La periferia resta lon­
tana 

La circolazione delle auto è 
l'effetto e non la causa di un 
disastro generale cui sembre­
rebbero destinate le nostre 
città senza correre a sen ripa­
ri. Più si allargano le strade, 
più macchine circoleranno, 
più parcheggi, più voglia di 
muoversi con i l propno mez­
zo. 

Fino a quando non ci saran­
no alternative sene, tutta que­
sta discussione è aria fritta, 
non potrà risultare vincente 

E le alternative si chiama­
no. piano integrato per il tra­
sporto su rotaia unificando 
l'intera rete nazionale, regio­
nale, locale, sviluppo accele­
rato della costruzione delle li­
nee metropolitane superando 
a Roma le difficolta per una 
parte del suo sottosuolo, cor­
sie ngidamente protette e 

chiusura vera, non accomo­
dante del centro con la fine di 
troppi assurdi pnvilegi. 

Si dirà ma questi sono pro­
getti a lungo termine Per al­
cuni è vero, per altri no. Ed 
intanto si sono persi tre anni 

Se è vero che una grande 
città, con tutte le sue contrad­
dizioni e sofferenze, bisogna 
viverla anche alla giornata, è 
anche vero che bisogna pro­
grammarne il futuro 

Ed è qui - propno nel punto 
centrale - che bisogna npor-
tare il discorso. Perché se es­
sere decisionisti significa dare 
vita a questi pasticci con inevi­
tabili nnvii, illusioni e delusio­
ni, se significa la vicenda delle 
mense, oppure, come in que­
ste ore, la cacciata dei noma­
di perché questo sarebbe po­
polare, allora convinciamoci 
che questa città è senza un go­
verno e che bisogna nmboc-
carsi le maniche fino a quan­
do si è in tempo 

Ugo Vetere. Roma 

Non c'è molta 
contraddizione tra 
documento Fiom 
e inchiesta 

H B Caro direttore, a proposi­
to della presa di posizione 
della Segreteria della Fiom di 
Milano sul dibattito in corso 
nella Cgil, sull'Unità di sabato 
29 era scritto in pnma pagina 
che la Fiom di Milano «e d'ac­
cordo con Puzzinolo Ma a di 
re il vero proprio a Milano il 
periodico della Fiom «Il me­
tallurgico» ha condotto un 
sondaggio fra i metalmecca­
nici ricavando risposte spes­
so drammatiche e davvero 
ingenerose sulle condizioni 
della Cgih 

Quel «ma», legato a scarsis­
sime citazioni del documento 

unitario della Segretena Fiom 
anche nelle pagine interne, 
può prestarsi a equivoci che 
una più attenta lettura del do­
cumento dissipa subito 

Si dice infatti nel documen­
to che «dentro la definizione 
di una linea strategica ag­
giornata e in grado di rispon­
dere alla crisi progettuale e dt 
rappresentanza del sindacali­
smo confederate, vanno col­
locati i nodi del nnnovamen 
to del gruppo dirigente, nella 
Cgil ma anche nella Fiom at­
teniamo però sbagliate forza­
ture che possono portare la 
Cgil a una grave crisi istitu­
zionale e alla destabilizza 
zione dei gruppi dirigenti Se 
è vero che vi è un rapporto fra 
linea strategica e gruppo diri­
gente, questo nodo va affron 
tato con la massima chiarez­
za sui contenuti e sugli obiet­
tivi da porsi, senza sotterfugi 
che rischiano di non dare di 
gnttà politica al confronto e 
di far degenerare lo scontro 
sul terreno di personalismi o 

IL TEMPO IN ITALIA: la situazione attuale che regola il tempo sulla nostra penisola è caratteriz­
zata da una circolazione ciclonica dovuta alla presenza di una vasta area depressionaria che 
comprende l'Europa orientale e si estende Fino a quella centrale Sul bordo occidentale di 
questa depressione, praticamente dall'Europa nord occidentale verso il Mediterraneo centro-
orientale, corro un flusso freddo in seno al quale nei prossimi giorni si muoveranno veloci 
perturbazioni che verranno ad interessare più o meno direttamente anche le nostre regioni 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni della penisola e sulle isole maggiori condizioni prevalenti 
di tempo variabile caratterizzate dalla presenza di formazioni nuvolose irregolarmente distri­
buite e alternate a schiarite La nuvolosità sarà più frequente e più accentuata sulla tre 
Venezie, sulle regioni ioniche e sulla Sicilia dove potrà essere associata a deboli precipitazioni. 
Le schiarite saranno più ampie e più persistenti lungo la fascia tirrenica La temperatura e in 
diminuzione ovunque 

VENTI: deboli o moderati provenienti da nord est 
MARI: mossi il basso Adriatico e lo Ionio, leggermente mossi gli altri mari 
DOMANI : ancora condizioni generalizzate di variabilità con alternanza di annuvolamenti e 

schiarite Possibilità di addensamenti nuvolosi locali associati a qualche piovasco In ulteriore 
diminuzione la temperatura 

MERCOLEDÌ E GIOVEDÌ: si dovrebbe registrare il passaggio marginale di perturbazioni prove­
nienti dall'Europa centro-occidentale e dirette verso i Balcani Le regioni più interessate 
saranno quelle nord-orientali, quelle adriatiche e ioniche e i retativi tratti alpino ed appenninico. 
Su queste località si avranno a tratti intensificazione della nuvolosità associate a precipitazioni 
localmente anche di una certa intensità La temperatura si manterrà generalmente invariata o 
potrà ulteriormente diminuire 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

A 
SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NEB8/A NEVE M4KEM3SO 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 

Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 

Perugia 
Pescara 

3 
7 

8 
7 
9 
6 

S 
12 
8 

12 
12 

11 
8 

19 

16 
15 

12 
12 
12 
8 
6 

16 

14 
15 
16 
14 

11 
12 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 

Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

4 
6 

0 

2 

3 
7 

- 4 
17 

11 
15 
10 

12 

13 
19 
- 2 
23 

L Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumicino 
Campobasso 
Bari 
Napoli 

Potenza 
S Maria Leuca 
Reggio Calabria 
Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Cagliari 

7 
12 
14 
3 

IO 
IO 

5 
15 
13 
17 
17 

17 

16 
15 

12 
1B 
16 
10 
14 
17 
IO 
17 
24 
23 
24 
26 
21 
24 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

5 
10 
3 

7 
11 

- 1 
5 
3 

11 
24 

6 

16 
14 

1 
13 

a 

peggio nei giochi di potere» 
L inchiesta che ha svolto «// 

metallurgico» conferma - mi 
sembra - la caduta di immagi­
ne della Cgil, che è frutto della 
«enst progettuale e di rappre­
sentanza» Secondo la Segre­
tena della Fiom di Milano, 
senza «chiarezza sui contenu­
ti e sugli obiettivi», e con 
«sotterfugi», questa crisi non 
si nsolve, ma si aggrava. 

Gianfranco Pagliarolo. 
Per I Ufficio stampa 

della Fiom-Cgil di Muano 

«Quei milioni 
devoluti 
a "Centri 
di solidarietà"» 

• • Caro Direttore, i dicianno­
ve deputati comunisti regiona­
li siciliani hanno rinunciato ai 
tre milioni al mese di cui pos­
sono singolarmente disporre 
per legge per i propn «assi­
stenti personal», per devol­
verli, invece, a dei «Centri di 
solidarietà» che aiutano tutti i 
cittadini ad affrontare e nsol-
vere i problemi sociali di ogni 
giorno La civile e umana ini­
ziativa onora, anche in questo 
modo, una lunga e dura batta­
glia politica al servizio dei sici­
liani 

Alfonso Cavaiuolo. 
San Martino Valle C (Avellino) 

«Dobbiamo 
sentirci tutti 
'onorevoli 
compagni'» 

• • C a r a Unità, avendo letto il 
14 ottobre l'intervista a Torto-
rella e l'articolo di Libertini, 
credo di dover esprimere al­
cune mie idee 

Tortorella nella sua ultima 
nsposta parla di un rapporto 
nuovo, di una necessità di sta­
re tra i cittadini, mentre Liber­
tini termina il suo intervento 
chiedendo chiarezza tra i 
compagni parlare chiaro, fare 
scelte nette E propno di que­
sti due importanti elementi 
che il partito ha bisogno la 
chiarezza e lo stare tra la gen­
te E ciò si può ottenere solo 
con più potere alle Sezioni! 
Più Sezioni al potere1Sembra 
uno slogan, ma non è così è 
la vera essenza della nostra 
decisiva scelta per il Partito 
nuovo 

I compagni si allontanano 
quando la politica passa dalla 
partecipazione al patteggia 
mento, dalla discussione al­
l'accordo di vertice I nostri 
parlamen'an, i consiglien re­
gionali ecc sono troppo lon­
tani nelle aule delle commis­
sioni parlamentari, sono trop­
po impegnati a formulare mo­
difiche a regole e regolette 
che il cittadino spesso, non co­
noscerà mai Ora occorre che 
facciano tutti un sano bagno 
fra gli iscntti, tra i cittadini, 
nelle Sezioni 

Se il Parlamento è in parte 
esautorato con il voto palese, 
riprendiamoci il gusto di una 
politica «palese», di una politi­
ca esercitata nella società, nel 
Paese, nel quartiere Se il go­
verno ha voluto essere «mo­
derno» con il voto palese, il 
governo si accomodi e noi ac­
comodiamoci' Compagni par-
lamentan, venite nelle Sezio­
ni, fatevi intervistare dai com­
pagni e non solo dalle tv pub­
bliche e private 

Dobbiamo offrire l'immagi­
ne di un Pei che nscopra in 
tutta la sua forza il gusto di 
lottare, di nnnovarsì, di discu­
tere e di mettersi in discussio­
ne, ma non solo tra gli addetti 

a) lavon, non solo tra coloro 
che parlano il politichese, non 
tra gli esperti giornalisti del 
momento, ma tra il popolo 
comunista in primo luogo, al 
fine di ricucire, recuperare fi­
ducia e poterla anche ispirare 
a tutti 

Occorre anche pensare a 
Feste deWUnità nei mesi in­
vernali, che abbiano una fun 
zione più specificamente poli­
tica, che durino magari un sol 
giorno, ma facciano discute 
re, che cibino il cervello oltre 
lo stomaco 

Tutto questo è possibile se 
le Sezioni - quelle piccole di 
paese e quelle più grandi - ri­
tornino ad essere il cuore, il 
nutrimento del Partito I com­
pagni devono sentirsi tutti 
«onorevoli compagni» prota­
gonisti di scelte importanti 
della nostra storia 

Le Sezioni, ì compagni di 
sezione sono i mattoni del no­
stro grande Palazzo! Non di­
mentichiamolo mai 

Giacomo Pastorini. 
Predosa (Alessandria) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

• i C i è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono Vogliamo tuttavia assi­
curare ai lettori che ci senvo-
no e i cui sentii non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggenmenti sia 
delle osservazioni critiche 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo 

Mario Ghìrettì, Roma, Gu­
stavo Salsa, Borgosesia, Ugo 
Celimi, Firenze, Mano Portie-
n, Roma, Aldo Boccardo, 
Borgomaro; Paolo Luconi, Mi" 
lano, Lorenzo Sartori, Milano, 
il consiglio direttivo del Colle­
gio degli infermieri professio­
nali, assistenti sanitari e vigila­
ti la d infanzia di Milano e 
provincia, Piero Fiore, Roma, 
dott Raffaele Pagliara, Saler­
no, Franco Rosselli, Impena 

Dano Russo, Salerno, Emi­
lio Rattazzi, Suna Verbania, 
Domenico Bagnasco, Albiso-
la Supenore, M I , Napoli, 
Franco Bondi, Citta di Castel­
lo («L'Italia non ha certo bi­
sogno di un partito che di so­
cialista ha solo il nome*'), Ci­
ro Ferola, Napoli («Come po­
trebbero ben funzionare le 
ferrovie se, invece di parlare 
di tagli, si parlasse seriamen­
te dt riconversione del fra-
sporto pubblico a beneficio 
di una utenza che non vuole 
più fare i conti dei morti tra lo 
lamiere e i gas delle automo­
bili^ 

- Amedeo Tofancllo, origina­
no di Adria Polesine, che pre­
stò servizio militare a Treviso 
nel 14* Reggimento di artiglie­
ria e che, dopo l alluvione del 
1951, dovette abbandonare la 
sua terra, si metta in contatto 
con noi Qui o chi ne abbia no­
tizia) Ce lo ha chiesto il suo 
commilitone Giovanni Tozzi 
- Ci sono ancora amvate let­
tere sulla questione del voto 
segreto che abbiamo fatto' 
pervenire ai gruppi parlamen­
tari del Pei Ringraziamo Fla­
vio Careddu di Brescia Archi­
mede Giampaoli di Arcola, 
Natale Lunardelli di Calusco, 
Vincenzo Baffi di Taranto 

Scrivete ledere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indinzzo Chi desidera che in cai 
ce non compaia il propno nome 
ce lo precisi Le lettere non fir­
mate o siglate o con firma illeggi­
bile o che recano la sola indica­
zione «un gruppo di » non ven­
gono pubblicate, cosi come di 
norma non pubblichiamo testi in­
viati anche ad altn giornali La 
redazione si nserva di accorciare 
gli scntti pervenuti 

ItaliaRadio 
L A R A D I O O E L P C I 

Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 1S 

alle 18 
Ore 7,30 rassegna stampa con Roberto Seghetti del Mes­

saggero 
Ore 8 35 a proposito di droga Lo Stato e il cittadino 

Intervista a Giuseppe Vacca 
Ore 10 00 filo diretto con gli ascoltatori sull'emergensa 

casa In studio Tommaso Esposito, segretano del Su-
nla 

Nel pomenggio servai e approfondimenti dall'Italia e 
dall estero 
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